
 
 

 
 

S. Giovanni in Venere è in pericolo 
Sul piano d’area del Comune di Fossacesia  

 
 
Sorta su un promontorio proteso sull’Adriatico, sul sito dell’antico tempio dedicato a Venere Conciliatrice, 
l’Abbazia di S. Giovanni in Venere rappresenta una rilevante testimonianza di un complesso monastico che 
ha trovato il suo massimo splendore fra l’XI ed il XII secolo: una costruzione di grande interesse storico-
architettonico, fra le più importanti della regione, di recente completamente restaurata. 
La denuncia delle organizzazioni è netta: il Piano d’area da strumento di tutela si è trasformato, di fatto, in 
un Piano di edificazione diffusa dell’intero ambito di intervento, esteso più di 13 ettari: un vero e proprio 
Piano di espansione del centro di Fossacesia che nega gli assunti iniziali e contraddice la volontà di coloro 
che, attraverso una riuscita raccolta di firme, lo avevano pensato e richiesto esclusivamente per la tutela 
del bene culturale. Per questo la Sezione di Italia Nostra di Lanciano, il Comitato Cittadino per la 
valorizzazione e la tutela di S. Giovanni in Venere insieme alla Pro Loco di Fossacesia Marina, alla Sezione di 
Fossacesia della Confederazione Italiana Agricoltori, hanno organizzato un incontro-dibattito, svoltosi a 
Fossacesia il 25 gennaio scorso, a cui ha partecipato la  Presidente Nazionale di Italia Nostra, Alessandra 
Mottola Molfino, al fine di riavviare una mobilitazione, non solo locale, per la salvezza dell’importante 
presenza storica e del suo inseparabile contesto. 
 
Dopo l’incontro con gli amministratori comunali ed il progettista del piano svoltosi presso il Comune di 
Fossacesia il 2 febbraio, i dubbi e le perplessità di Italia Nostra e delle associazioni sono risultati pienamente 
confermati. Quelle che prima erano ipotesi e supposizioni ora hanno trovato, nell’illustrazione del Piano e 
nella visione degli elaborati, piena conferma. 
Pertanto si torna a ribadire quanto espresso nell’iniziativa del 25 gennaio: 
 
- Il Piano d’area che, nell’intento dei proponenti doveva costituire uno strumento urbanistico capace di 
fermare lo strisciante processo di urbanizzazione dei dintorni dell’Abbazia di San Giovanni in Venere, da 
parte di un’edilizia rada (realizzabile a causa della pessima normativa regionale vigente in materia e 
passivamente recepita dal PRG di Fossacesia) si è trasformato, di fatto, in un Piano di edificazione diffusa e 
completa dell’intero ambito, un vero e proprio Piano di ampliamento dell’abitato di Fossacesia. Sono stati 
così traditi gli assunti iniziali e la volontà di tanti cittadini che, con l’apposizione della loro firma alla 
sottoscrizione promossa nel 2006, avevano chiesto la tutela di questa delicata parte di territorio teatino. 
In questo modo, si favorisce la distruzione delle residue tracce di paesaggio agrario ancora presente, e si 
provoca una devastante decontestualizzazione dell’Abbazia dal paesaggio in cui è storicamente inserita: il 
complesso monumentale, caposaldo della rinascita del territorio agricolo e della vita civile della regione, 
che trae la sua origine proprio nella stretta simbiosi con le attività rurali, costituirà il terminale di uno 
sviluppo urbano anonimo ed omologante. La grande qualità dei luoghi, la presenza di uno dei monumenti 
più affascinanti della costa abruzzese, elemento di eccellenza dell’istituendo Parco Nazionale della Costa 
Teatina, viene utilizzata in un’operazione di mera valorizzazione fondiaria. Il guadagno di pochi sottrarrà 
ricchezza ambientale e paesaggistica all’intera comunità. 
 
- Il Piano d’area che avrebbe dovuto favorire azioni di valorizzazione del sito, agevolare l’accessibilità dei 
visitatori, promuovere la pedonalizzazione dell’intorno ed un approccio rispettoso al complesso 
monumentale, di fatto prevede la realizzazione di edilizia residenziale (30% delle volumetria insediabile)  
nell’immediato intorno dell’Abbazia. Le attrezzature pubbliche che avrebbero dovuto riqualificare la zona 
consistono in opere altamente impattanti e deturpanti: una piazza pensile con sottostante parcheggio, di 



 
 
cui non si capisce il senso e, in secondo luogo, una diffusa volumetria turistica (70% della volumetria 
insediabile). Attrezzature turistiche che non trovano ragione nella prossimità con l’Abbazia, meta di circuiti 
turistici che includono il  Monastero per una doverosa sosta, ma piuttosto nella prossimità con il mare, con 
la conseguenza certa  di un pendolarismo congestionante e inquinante. 
 
- Il Piano che doveva fermare definitivamente una edificazione che si realizzava sulla base di lotti di un 
ettaro e per un indice di edificazione volumetrico di 0,03 mc/mq proprio delle zone E, fa il contrario e 
classifica le aree quali zone B di completamento residenziale e zone C di espansione edilizia. Se nelle zone B 
si affidano premi di cubatura indifferenziati, nelle zone C si consente l’edificazione sulla base di un’indice di 
utilizzazione fondiaria di 0,09 mq/mq che, tradotto in termini volumetrici significa 0,27 mc/mq (si moltiplica 
per 9 il precedente indice volumetrico di edificabilità!). 
In definitiva si prevede una superficie edificabile di progetto di mq. 28.380,36 che equivale ad una cubatura 
superiore a 85.000 mc (per dare un’idea di ciò che questo significa ai non addetti ai lavori, cioè del 
complessivo impatto del Piano, traducendo i metri cubi in abitanti equivalenti, si determina un nuovo 
insediamento sulla collina di 850 abitanti!). 
Nelle aree di trasformazione è incluso anche il versante a mare della collina; si perviene così alla 
cancellazione dei caratteri di naturalità, alla mortificazione del paesaggio costiero, e alla riproposizione di 
quella villettopoli che l’iniziativa della raccolta delle firme a Fossacesia intendeva fermare. 
 
- Il Piano affida la sua attuazione a generiche norme di indirizzo e al ricorso diffuso all’istituto del comparto 
edilizio, strumento ormai consueto per delegare le proprie responsabilità a soggetti privati nella imperante 
stagione di urbanistica contrattata. In questo caso, per di più, la diffusione e la piccola dimensione dei 
comparti, non permette neppure di acquisire un patrimonio rilevante di aree là dove necessarie al pubblico 
interesse, ed a formare, ad esempio, una cintura di demanio pubblico intorno all’Abbazia.  Si realizzeranno 
invece diffuse aree di cessione che, in ultima analisi, risulteranno utili soprattutto ai proponenti. La 
diffusione dei fabbricati, il principale dei quali esteso per mq. 400 e quelli sussidiari, fino all’utilizzazione 
dell’intera superficie edificabile, di mq. 200, cancelleranno gli oliveti esistenti, che ancora caratterizzano la 
passeggiata sul viale, regalandoci indesiderato sprawl urbano. 
 
- La Delibera comunale 140/2011, oltre che introdurre elementi di ulteriore incertezza interpretativa e 
aumentare i carichi insediativi, contiene nuovi elementi di criticità là dove suggerisce di aggiungere un’area 
di espansione, propone la riduzione del verde sul viale, una rotatoria sul viale stesso, oltre ad incontrollati 
trasferimenti volumetrici. Infine la delibera suggerisce, per salvaguardare la vista del panorama, possibili 
rimodulazioni dei pendii che già hanno arrecato nel passato, con sbancamenti e vistosi muri di 
contenimento, incisioni impattanti al paesaggio collinare costiero. 
 
Le associazioni invitano l’Amministrazione Comunale a riconsiderare le scelte progettuali compiute in 
quanto contraddicono le finalità a cui il Piano d’area era chiamato a rispondere ed a promuovere un nuovo 
Piano, con un diverso approccio e una rinnovata impostazione. Per essere coerenti con gli assunti iniziali e 
con le richieste di tanti cittadini di Fossacesia occorre che si dia vita ad  uno strumento urbanistico, aperto e 
partecipato, non più di edificazione ma di salvaguardia di quell’irripetibile bene culturale e ambientale 
costituito dal complesso dell’Abbazia.  
Ma è bene ricordare che San Giovanni in Venere e il paesaggio agricolo circostante, affidato alla cura 
attenta e responsabile dei cittadini di Fossacesia, appartiene al patrimonio culturale ed identitario 
dell’intera Regione e dell’intero Paese. 
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